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La nostra rivoluzione avrà valore solo se,
guardando intorno a noi, potremo dire che i Burkinabé sono un po’
più felici grazie a essa. Perché hanno acqua potabile e cibo
abbondante e sufficiente, sono in splendida salute, perché hanno
scuola e case decenti, perché sono meglio vestiti, perché hanno
diritto al tempo libero; perché hanno l’occasione di godere di più
libertà, più democrazia, più dignità. La rivoluzione è la felicità.
Senza felicità, non possiamo parlare di successo.
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Il Burkina Faso è un piccolo Stato
che si trova al centro dell’Africa occidentale, senza nessuno
sbocco sull’oceano Atlantico e legato all’arida striscia
sub-sahariana del Sahel, che attraversa orizzontalmente la parte
settentrionale del continente africano. Fino al 1984 era conosciuto
come Alto Volta, nome assegnatogli dagli ex colonizzatori francesi
e restato in uso finché un giovane presidente, da pochi mesi a capo
del suo paese, decise di cambiarlo in Burkina Faso, letteralmente
il «paese degli uomini integri». In queste poche parole, dense di
significato, si trova la viva testimonianza del lascito di un uomo
controcorrente, capace di trasformare un sogno in realtà e, al
culmine del suo percorso, assassinato il 15 ottobre del 1987.

Quest’uomo, ucciso a soli 38 anni,
si chiamava Thomas Isidore Noël Sankara, meglio conosciuto come
capitano Thomas Sankara. Nel corso della sua vita ha mostrato una
strada alternativa e opposta allo sfruttamento imperialista e alla
sua ragnatela di corruzione, l’ha percorsa con tutte le sue forze e
ha ottenuto risultati incredibili. Dimostrazione di coerenza
intellettuale e coraggio, ha rappresentato un esempio per le
generazioni future dell’Africa e dei popoli oppressi di tutto il
mondo. Ha osato sfidare i “grandi” della Terra, combattendo contro
tutte quelle forze, anche religiose, che in Burkina Faso
risultavano legate ai politici vicini agli interessi della Francia
e delle potenze occidentali; coloro che hanno condotto il piccolo
stato africano a una povertà impressionante, a un elevato indice di
analfabetismo e a una situazione ambientale pressoché spaventosa.
Sankara ha combattuto dalla parte degli ultimi, delle donne e della
loro emancipazione all’interno della società burkinabè e globale;
ha lottato strenuamente contro il razzismo, la corruzione e la
desertificazione, ed è stato una delle bandiere anticolonialiste e
panafricaniste più importanti di tutti i tempi.

Prima di dare vita al percorso
rivoluzionario per il quale è ricordato (1983-1987), Sankara ha
gradualmente scalato le posizioni all’interno della gerarchia
militare, grazie alle sue capacità, alla sua intelligenza e alla
sua caparbietà. Ha cercato, con l’aiuto di molti dei suoi
collaboratori, di trasformare la società attraverso una nuova
politica; ha provato a ridare la speranza al popolo burkinabè, che
nei quattro anni di governo Sankara ha indubbiamente vissuto una
stagione di rivalsa nei confronti di chi per decenni lo ha
sfruttato ciecamente. Non a caso l’obiettivo di questo testo è
quello di analizzare la travagliata storia di un uomo che, seppur
per pochi anni, si è incrociata con quella di un intero Paese,
lasciando tracce indelebili del suo progetto di giustizia e
uguaglianza:

 




  
Una delle belle frasi spesso ripetute dai
rivoluzionari — dai grandi rivoluzionari cubani — è quella ripetuta
da Fidel Castro, l’amico del Che, il suo compagno di lotta, suo
fratello. La disse un giorno uno degli ufficiali del dittatore
Batista che, benché parte di quell’esercito reazionario e
oppressore, fu capace di stringere un’alleanza con le forze che
lottavano per il benessere del popolo cubano. I rivoluzionari che
avevano appena tentato senza successo un assalto alla caserma
Moncada stavano per essere fucilati dai soldati di Batista.
Nell’attimo cruciale, l’ufficiale disse semplicemente: «Non
sparate, le idee non si possono uccidere». È vero, le idee non si
possono uccidere; le idee non muoiono.
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A
partire circa dall’anno 1000 a.C., varie ondate migratorie
determinarono l’insediamento di popolazioni appartenenti a diverse
etnie lungo la parte superiore del corso del fiume Volta.


Si tratta sia di agricoltori che di
pastori nomadi organizzati in sistemi sociali autonomi, spesso con
un forte senso d’indipendenza e con una relazione con le divinità
della natura molto forte e vivace. I rapporti tra le popolazioni
erano assicurati tramite varie vie commerciali che attraversavano
il paese, e gli scambi praticati avvenivano attraverso il
baratto.

Dal XII al XVII secolo, a seguito
di nuove grandi migrazioni, si stabilirono nel paese popolazioni
con strutture politiche più complesse, su cui si fondano le
maggiori tradizioni attuali. In particolare, durante il secolo XI,
un popolo di guerrieri si impose sulle altre comunità della
regione. Fu la popolazione Mossi, che riuscì a conquistare
territori molto vasti grazie a una forte coesione e una vigorosa
identità culturale. Nei secoli successivi, tuttavia, si formarono
alcuni regni dotati di un’eccellente organizzazione: i principali
furono quelli di Yatenga e quello di Ouagadougou, che riuscirono a
trovare il giusto equilibrio tra l’aristocrazia mossi e il popolo
mandè.

3

L’avvento del colonialismo, però,
fu devastante per la maggior parte delle popolazioni africane, a
partire dall’imposizione di frontiere che influenzarono le
relazioni tra tribù e che portarono a sconvolgimenti politici e
sociali in tutta l’Africa. Una colonizzazione violenta che, con il
Congresso di Berlino del 1884-1885, vide le potenze europee
spartirsi l’Africa, dando l’avvallo internazionale alla presa in
possesso dell’area in questione da parte dei francesi. Una
conquista che andò avanti a forza di razzie, incendi di interi
villaggi, depredazioni e fucilazioni sommarie, fino a che nel 1896
il regno Mossi non fu conquistato definitivamente con la presa
della capitale Ouagadougou, che divenne un protettorato francese.
Nel giro di due anni sarebbe stato conquistato gran parte del
territorio che avrebbe in seguito costituito l’attuale Burkina Faso
e, nel 1904, tutti questi territori furono integrati nell’Africa
Occidentale Francese. Ciononostante, per far fronte alle continue
rivolte, la potenza coloniale inventò nel 1919 il «Territorio
militare e colonia dell’Alto Volta», creato e disgregato in base
alle esigenze occidentali. L’ex protettorato funse da riserva di
manodopera a basso costo per le piantagioni della costa, da
fornitore di lavoro forzato per le miniere e per la costruzione
delle infrastrutture reputate necessarie dall’amministrazione
coloniale. Un simile stato di cose andò avanti almeno fino al 23
luglio del 1956, quando la Francia iniziò a riorganizzare le
proprie colonie d’oltremare assegnando loro un maggiore grado di
autonomia con l’attuazione della cosiddetta Loi Cadre.
4
Un processo che terminò l’11 dicembre del 1958, quando l’Alto Volta
divenne una repubblica autonoma all’interno del territorio
coloniale francese.

Il percorso che portò l’Alto Volta
all’indipendenza, dunque, fu lungo e accidentato.
Dall’assimilazione all’associazione e all’autonomia, porterà il
paese alla “balcanizzazione”. Un esito tutt’altro che accidentale,
considerando come: «Per tale via Parigi intese indebolire
preventivamente i futuri Stati indipendenti, tenendoli sotto la
propria influenza. Così facendo i francesi intuirono che era
meglio, per i loro interessi, frammentare il territorio africano in
una miriade di stati».
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Il 5 agosto del 1960, tuttavia,
l’Alto Volta ottenne la piena indipendenza, entrando in un periodo
— e il discorso vale per molti altri stati africani, caratterizzato
da una forte instabilità politica: un susseguirsi di governi e
presidenti, colpi di Stato e interventi militari che non poteva che
favorire l’intensificarsi di una forte crisi economica e sociale.
Ma fu proprio nel mezzo di queste travagliate vicende, all’interno
di quegli anni oscuri, che prese avvio la vicenda politica del
capitano Thomas Sankara.
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Thomas Isidore Noël Sankara nacque il 21 dicembre del 1949 a Yako,
nell’ex Alto Volta. Terzo di dieci tra fratelli e sorelle, è figlio
di Marguerite e Sambo Joseph Sankara, ferventi cattolici di etnia
Mossi.


All’epoca, le violenze francesi
nella piccola cittadina si susseguivano, tanto da costringere la
famiglia, nel 1949, a trasferirsi a Goua, nel sud-est del paese,
dove Sankara visse la sua infanzia. In Alto Volta, intanto,
nonostante fosse stata ormai da tempo raggiunta l’indipendenza (5
agosto 1960), continuavano gli scontri e si svolgevano continue
manifestazioni popolari. In una di queste manifestazioni, proprio
in occasione della proclamazione dell’indipendenza, Sankara prese
l’iniziativa di issare la bandiera voltaica al liceo Ouezzin
Coulibaly, dopo aver bruciato la bandiera francese.

Ancora adolescente, Sankara
frequenta l’Ecòle militaire préparatorie di Kadiogo, via obbligata
per fuoriuscire dalla condizione di emarginazione sociale. La
formazione militare viene vista dal giovane Thomas più che come
occasione di affermazione personale e di prestigio famigliare, come
momento di promozione culturale e di emancipazione socioeconomica,
premesse alla futura azione politica. A 19 anni Sankara si trasferì
in Madagascar, dove ricevette una formazione da ufficiale
dell’esercito e dove poté assistere alle rivolte scoppiate tra il
1971 e il 1972 contro il presidente Philibert Tsiranana.
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In Madagascar, Sankara si avvicina
alle teorie marxiste e leniniste che influenzarono il resto della
sua vita. Inoltre divenne caporedattore del giornale scolastico, il
«Club dell’informazione», e iniziò un intenso percorso di
riflessione sulla condizione delle classi subalterne in Alto Volta
e sulle condizioni politico-economiche del continente, con un
occhio di riguardo a esperienze politiche e intellettuali come
quelle del ghanese Kwame N’Krumah
7 o
del congolese Patrice Lumumba.
8
In seguito, si avvicinerà alle riflessioni di Amílcar Cabral
9 e
familiarizzerà con le esperienze di guerriglia vissute dalle
colonie portoghesi.

Un’altra tappa importante della
formazione di Sankara è il soggiorno a Parigi, dove, osservando i
movimenti di lotta europei, constata che qualunque processo
rivoluzionario esige una coscienza di massa in grado di maturare
solo se l’accesso alla cultura è vasto e diffuso. Intuisce,
inoltre, che l’atto più rivoluzionario in assoluto consiste nella
decolonnizzazione della mentalità degli africani: un risultato che
richiede la liberazione dalla sudditanza culturale e psicologica
imposta dagli occidentali, nonché strumento di oppressione in grado
di favorire, con la depredazione dell’Africa, l’imposizione di
interessi economici contrari ai bisogni delle masse.

In un corso di perfezionamento
militare a Rabat, in Marocco, stringe un’amicizia fraterna con un
altro militare, il compatriota Blaise Compaoré, con il quale
combatte «l’inutile guerra tra poveri», come Sankara la definisce,
scoppiata nel 1974 tra Mali e Alto Volta per il controllo della
striscia di Agacher.
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